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Francesca Albanese chiede alle Nazioni Unite di indagare se Israele
abbia violato il diritto internazionale e di accertare le responsabilità.

La  relatrice  speciale  delle  Nazioni  Unite  per  i  territori  palestinesi  occupati
afferma che i raid aerei israeliani sulla Striscia di Gaza assediata “non solo sono
illegali,  ma  irresponsabili”,  invocando  una  soluzione  diplomatica  all’ultimo
scoppio di violenza iniziato venerdì, quando Israele ha lanciato gli attacchi aerei
su Gaza City.

“La situazione a Gaza è sull’orlo di una crisi umanitaria”, ha detto Francesca
Albanese ad Al Jazeera.

“Il solo modo per garantire il benessere dei palestinesi ovunque siano è togliere
l’assedio e permettere l’ingresso degli aiuti”.

Israele  ha definito  l’attacco come azione “preventiva”  di  autodifesa  contro  il
gruppo  della  Jihad  Islamica  palestinese  e  ha  detto  che  l’operazione  sarebbe
durata una settimana.

Albanese ha esecrato gli Stati Uniti per aver detto di ritenere che Israele aveva il
diritto di difendersi. “Israele non può sostenere che si sta difendendo in questo
conflitto”, ha detto Albanese.

L’ambasciatore statunitense in Israele, Tom Nides, venerdì ha scritto su twitter:
“Gli Stati Uniti credono fermamente che Israele abbia il diritto di proteggersi. Ci
stiamo impegnando con le diverse parti e invitiamo tutti alla calma.”

La sua posizione è stata ripresa dalla Ministra degli Esteri britannica Liz Truss,
che ha detto che il Regno Unito “sta dalla parte di Israele e del suo diritto a
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difendersi” e ha condannato i gruppi terroristi che sparano ai civili e la violenza
che ha provocato vittime da entrambe le parti.”

A partire da venerdì a Gaza sono stati uccisi almeno 31 palestinesi e 260 sono
stati feriti. A sabato non sono stati riferiti feriti gravi dal lato israeliano, in quanto
secondo l’esercito il sistema di difesa Iron Dome ha intercettato il 97% dei razzi
lanciati dalla striscia assediata.

“La  protezione  è  ciò  che  ho  chiesto  in  Palestina  e  non  solo  io.  È
necessario…proteggere le vite dei civili”, ha detto Albanese. “Non è possibile che
Israele si stia difendendo dai civili dal 1967.”

La  relatrice  speciale,  che  è  un’esperta  indipendente  responsabile  del
monitoraggio delle violazioni dei diritti umani nei territori palestinesi occupati e
di riferirne all’ONU, ha chiesto all’ente internazionale di accertare se a Gaza sia
stato  violato  il  diritto  internazionale  e  di  garantire  l’attribuzione  delle
responsabilità.

“Ritengo che la mancanza di attribuzione di responsabilità rafforzi Israele”, ha
detto Albanese. “Vedo come soluzione la fine dell’occupazione.”

Una commissione di inchiesta indipendente istituita dal Consiglio per i  Diritti
Umani  dell’ONU  dopo  la  brutale  guerra  contro  Gaza  nel  maggio  2021  ha
affermato  che  Israele  deve  fare  di  più  che  “porre  semplicemente  fine
all’occupazione” della terra che i dirigenti palestinesi esigono per un futuro Stato.

“Di per sé la fine dell’occupazione non sarà sufficiente”, conclude il  rapporto
pubblicato a giugno. Aggiunge che devono essere prese misure per assicurare un
uguale godimento dei diritti umani per i palestinesi.

Tuttavia  fornisce  prove  che  Israele  “non  ha  intenzione  di  porre  termine
all’occupazione”, ma al contrario persegue il “completo controllo” dei territori
occupati nel 1967.

La commissione conclude che il governo israeliano “ha agito in modo da alterare
la demografia tramite il mantenimento di un contesto repressivo per i palestinesi
e favorevole ai coloni israeliani.”

Gli USA hanno lasciato il Consiglio (per i Diritti Umani) nel 2018 imputando “un
cronico pregiudizio” contro Israele e vi sono pienamente rientrati solo quest’anno.



Nel maggio 2021 un’offensiva militare durata 11 giorni contro Gaza ha ucciso
oltre 260 palestinesi e ne ha feriti più di 2.000. In Israele sono state uccise 13
persone.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Israele  vuole  il  “completo
controllo ” della terra palestinese:
il rapporto delle Nazioni Unite
Redazione Al Jazeera

7 giugno 2022-Al Jazeera

La commissione indipendente  istituita  dal  Consiglio  per  i  Diritti
Umani  delle  Nazioni  Unite  afferma  che  Israele  deve  porre  fine
all’occupazione e cessare di violare i diritti umani dei palestinesi.

Una commissione d’inchiesta indipendente istituita dal Consiglio per
i Diritti Umani delle Nazioni Unite dopo l’assalto israeliano del 2021
alla Striscia di Gaza assediata ha affermato che Israele deve fare di
più oltre che porre fine all’occupazione della  terra che i  leader
palestinesi vogliono per un futuro Stato.

Secondo il rapporto pubblicato martedì, in cui si sollecita l’adozione
di ulteriori azioni per garantire l’uguale godimento dei diritti umani
per  i  palestinesi,  “La  fine  dell’occupazione  da  sola  non  sarà
sufficiente”

Il rapporto produce prove di come Israele “non ha intenzione di
porre fine all’occupazione”.

Israele  sta  perseguendo il  “completo  controllo”  su  quello  che il
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rapporto  chiama  Territorio  Palestinese  Occupato,  inclusa
Gerusalemme Est, conquistata da Israele nella guerra del 1967 e
successivamente  annessa  con  una  mossa  mai  riconosciuta  dalla
comunità internazionale.

Il governo israeliano, ha affermato la commissione, ha “agito per
alterare la demografia attraverso il mantenimento di un contesto
repressivo per i palestinesi e un contesto favorevole per i coloni
israeliani”.

Citando una legge israeliana che nega la cittadinanza ai palestinesi
sposati con cittadini israeliani, il rapporto accusa Israele di offrire
“stato  civile,  diritti  e  protezione  legale  diversi”  ai  cittadini
palestinesi  di  Israele.

Più  di  700.000  coloni  israeliani  ora  vivono  in  insediamenti  e
avamposti in Cisgiordania e Gerusalemme est, dove risiedono più di
tre milioni di palestinesi. Gli insediamenti israeliani sono complessi
residenziali fortificati per soli ebrei e sono considerati illegali dal
diritto internazionale.

Le principali organizzazioni per i diritti umani, tra cui Human Rights
Watch  e  Amnesty  International,  hanno  equiparato  le  politiche
israeliane  contro  i  palestinesi  all’apartheid.

Alle radici del conflitto.

L’inchiesta  e  il  rapporto  delle  Nazioni  Unite  hanno preso  avvio
dall’offensiva  militare  israeliana  di  11  giorni  nel  maggio  2021
durante la quale più di 260 palestinesi a Gaza sono stati uccisi e 13
persone sono morte in Israele.

Nel maggio 2021 Hamas ha lanciato razzi contro Israele dopo che le
forze israeliane avevano attaccato i fedeli palestinesi nel complesso
della Moschea di Al-Aqsa, il terzo luogo sacro dell’Islam, con decine
di feriti e arresti. La cosa ha fatto seguito anche alla decisione del
tribunale  israeliano  di  espellere  con  la  forza  delle  famiglie
palestinesi  da  Sheikh  Jarrah,  un  quartiere  a  Gerusalemme est.



L’ambito dell’inchiesta includeva indagini su presunte violazioni dei
diritti umani prima e dopo l’assalto di Israele contro Gaza e cercava
anche di indagare sulle “cause profonde” del conflitto.

Hamas  ha  accolto  favorevolmente  il  rapporto  e  ha  esortato  a
perseguire penalmente i leader israeliani per quelli che ha definito
“crimini” contro il popolo palestinese.

Anche l’Autorità Nazionale Palestinese ha elogiato il rapporto e ha
richiesto anche di chiamare Israele a rendere conto dei suoi atti, “in
modo da mettere fine all’impunità di Israele”.

Il Ministero degli Affari Esteri israeliano ha definito il rapporto “uno
spreco di denaro e fatica”, niente più che una caccia alle streghe.

Israele ha boicottato l’indagine, accusandola di parzialità e vietando
agli  investigatori  l’ingresso  in  Israele  e  nei  territori  palestinesi,
costringendoli a raccogliere testimonianze a Ginevra e in Giordania.

Il  rapporto  sarà  discusso  al  Consiglio  per  i  Diritti  Umani  delle
Nazioni Unite con sede a Ginevra la prossima settimana. Gli Stati
Uniti  hanno lasciato il  Consiglio nel  2018 per quello che hanno
descritto  come  un  “cronico  pregiudizio”  contro  Israele  e  sono
rientrati  completamente  solo  quest’anno.

La commissione, guidata dall’ex capo delle Nazioni Unite per i diritti
umani Navi Pillay, è la prima ad avere un mandato “permanente”
dall’agenzia per i diritti umani delle Nazioni Unite.

I suoi sostenitori affermano che la commissione è necessaria per
tenere  sotto  controllo  le  continue  ingiustizie  affrontate  dai
palestinesi  durante  decenni  di  occupazione  israeliana.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Israele guarda a un nuovo tipo di
regime  in  Cisgiordania,  ma  il
mondo vede l’apartheid
Shaul Arieli

22 febbraio 2022 – Haaretz

Israele non considera l’enclave né occupata né “territorio liberato”.
La Cisgiordania resta quindi abbandonata a sé stessa.

All’inizio di  febbraio Amnesty International  ha pubblicato un rapporto in cui  si
afferma che Israele mantiene un sistema di apartheid contro i palestinesi. Questo
documento  potrebbe  rivelarsi  un  trailer  per  la  commissione  d’inchiesta  del
Consiglio  per  i  diritti  umani  delle  Nazioni  Unite,  istituita  a  seguito  dei
combattimenti  con  Gaza  dello  scorso  maggio.  Il  rapporto  della  commissione
dovrebbe essere pubblicato a giugno e potrebbe affermare che Israele è uno stato
di apartheid. Il governo israeliano deve eliminare questa minaccia attuando una
linea politica chiara in Cisgiordania.

La politica ambigua del governo precedente sul futuro del territorio non è più
accettabile per la maggior parte della comunità internazionale. Quella politica vede
le cose nel  seguente modo: non annetteremo [la Cisgiordania,  ndtr.],  ma non
creeremo  nemmeno  uno  Stato  palestinese,  manterremo  lo  status  quo  ma
amplieremo gli insediamenti coloniali, applicheremo la legge ma non contro gli
ebrei  rivoltosi  e  gli  avamposti  coloniali  illegali,  parleremo  con  il  presidente
palestinese  Mahmoud  Abbas  ma  solo  di  ciò  che  vogliamo,  manterremo
Gerusalemme  unita  ma  investiremo  solo  nei  quartieri  ebraici.

Dal 1967 Israele è impegnato in una guerra di retorica basata su una terminologia
fuorviante  che  dichiara  che  i  territori  occupati  sono  territori  “liberati”  o
“posseduti“. In tal modo Israele cerca di giustificare le sue azioni contrarie al diritto
e alle risoluzioni internazionali.

I  governi  israeliani  sono  sempre  stati  consapevoli  dello  status  legale  della
Cisgiordania. Un cablogramma top secret del ministero degli Esteri a Yitzhak Rabin
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del  1968,  quando  era  ambasciatore  israeliano  a  Washington,  affermava  che  “la
nostra linea era e rimane quella di evitare fermamente di discutere con gli stranieri
della  situazione  nei  territori  sulla  base  degli  Accordi  di  Ginevra…  Un  nostro
esplicito  riconoscimento dell’applicabilità  degli  Accordi  metterebbe in  luce seri
problemi… riguardanti demolizioni di case, espulsioni, insediamenti coloniali e così
via”.

Questa consapevolezza non ha mai impedito ai governi laburisti di intraprendere le
iniziative di colonizzazione, violando il principio di temporalità previsto dalle leggi
sull’occupazione [sulla base della convenzione dell’Aja del 1907 l’occupazione è
concepita come una situazione transitoria destinata a concludersi già nel corso del
conflitto o, al più tardi, al termine delle ostilità, con il ritiro delle truppe occupanti
ed il ripristino della piena sovranità dello Stato occupato ndtr.] Tali leader citavano
esigenze di sicurezza e affermavano che i territori sarebbero stati “trattenuti” fino
al raggiungimento di un accordo diplomatico. Come scrisse Rabin nel suo libro del
1979 “Le memorie di Rabin”, il governo adottò una chiara politica di sicurezza:
dove colonizzare e dove no.

La Corte Suprema ha accolto l’argomento della sicurezza. “Sono consapevole del
fatto che stiamo parlando di una popolazione civile… In questo contesto, accetto
l’argomento del  generale  Orli  secondo cui  una presenza civile  in  questi  punti
delicati è la soluzione necessaria”, scrisse nel 1978 la giudice Miriam Ben-Porat .

Allo stesso tempo il  governo ha collaborato con il  movimento di insediamento
nazionalista messianico [movimento dei coloni nazional-religiosi in Cisgiordania,
ndtr.]. Il 27 settembre 1967, il colonnello Shlomo Gazit scrisse al capo di stato
maggiore  dell’esercito  israeliano.  La  lettera  si  riferiva  all'”avamposto  di  Gush
Etzion”.  Affermava:  “Per  coprire  le  esigenze  dello  Stato  l’avamposto  dei  giovani
religiosi a Gush Etzion sarà registrato come avamposto militare di Nahal. Istruzioni
in tal senso saranno date ai coloni”.

L’Alta Corte di Giustizia ha cercato di porre fine a questa politica menzognera nel
caso Elon Moreh [colonia insediata nei dintorni di Nablus, ndtr.] del 1979, in cui ha
cambiato rotta e ha stabilito che la terra palestinese di proprietà privata non può
essere sequestrata per stabilire insediamenti coloniali  giustificati con l’argomento
di esigenze di sicurezza. La corte ha anche dato la priorità allo stato di diritto
rispetto  alla  “promessa  divina”.  “Questa  istanza  fornisce  una  risposta  definitiva
all’argomento  che  cerca  di  interpretare  la  storica  promessa  biblica  al  popolo



ebraico come un diritto prioritario di proprietà“, ha scritto il giudice Moshe Landoy.

Nel corso dei decenni la comunità internazionale ha rifiutato la politica israeliana,
rifiuto sancito  nella  risoluzione 2334 delle  Nazioni  Unite  del  23 dicembre 2016 in
cui si afferma che gli insediamenti coloniali israeliani stabiliti nelle terre palestinesi
occupate dal 1967, inclusa Gerusalemme est, non hanno valore legale e violano il
diritto internazionale.

Il  Consiglio  di  Sicurezza  ha  anche  affrontato  gli  obiettivi  della  colonizzazione  e  i
mezzi per raggiungerli. Nella risoluzione 2334 ha condannato “tutte le misure volte
ad  alterare  la  composizione  demografica,  il  carattere  e  lo  status  del  Territorio
Palestinese occupato dal 1967, compresa Gerusalemme Est, inclusa, tra l’altro, la
costruzione  e  l’espansione  di  insediamenti  coloniali,  il  trasferimento  di  coloni
israeliani,  la  confisca  di  terreni,  la  demolizione  di  case  e  lo  sfollamento  di  civili
palestinesi,  in  violazione  del  diritto  umanitario  internazionale  e  delle  relative
risoluzioni”.

Negli ultimi dieci anni il governo israeliano ha deciso di continuare le violazioni
sopra  elencate.  Ha  approvato  la  creazione  di  una  nuova  colonia,  Amihai,  e
autorizzato 22 avamposti coloniali illegali. Ha ampliato la separazione tra i due
sistemi giudiziari, uno per gli israeliani e uno per i palestinesi. Ha aumentato di un
terzo il numero dei coloni.

Ha approvato la costruzione di migliaia di nuove unità abitative. Ha realizzato 67
fattorie e una vasta area industriale a Samaria, nel nord della Cisgiordania. Ha
stanziato 13 miliardi di shekel (3,5 miliardi di euro) per la pavimentazione delle
strade e ha demolito migliaia di case palestinesi.

Nell’ultimo  decennio,  Israele  ha  anche  ulteriormente  violato  il  suo  principale
obbligo ai sensi del diritto internazionale: garantire il ripristino dell’ordine pubblico.
In primo luogo, ha creato 135 avamposti coloniali, illegali anche secondo la legge
israeliana. Li ha collegati al sistema stradale e alla rete elettrica. E negli ultimi
anni, con il termine fuorviante “giovani colonie”, ha cercato di regolamentare il
loro status e le loro infrastrutture attraverso leggi antidemocratiche.

In secondo luogo, il governo non ha intrapreso le azioni necessarie nei confronti dei
rivoltosi  ebrei  che  commettono  violenze  contro  palestinesi,  israeliani,  soldati
israeliani e polizia israeliana. Gli ordini del ministro della pubblica sicurezza alle IDF
[forze di di difesa israeliane: l’esercito israeliano, ndtr.], i cui soldati sono stati



presenti alla maggior parte di questi incidenti, non vengono eseguiti. Il ministro ha
affermato che le IDF devono “agire per mantenere la sicurezza e l’ordine in Giudea
e  Samaria  [nomi  israeliani  di  due  regioni  rispettivamente  a  sud  e  a  nord  di
Gerusalemme;  conquistate  da Israele  nella  guerra  del  1967,  sono considerate
dall’ONU  e  dalla  Corte  internazionale  di  giustizia  territori  occupati,  ndtr.]
esercitando l’autorità assegnata alle IDF ai sensi della legge, in cooperazione e in
coordinamento con la polizia israeliana”.

Secondo  la  visione  dell’attuale  governo,  che  si  è  impegnato  ad  effettuare  dei
cambiamenti, la Cisgiordania non è un territorio occupato. La prova di ciò può
essere  vista  nelle  sue  azioni  in  violazione  del  diritto  internazionale  e  delle
risoluzioni. Non è interessato a stabilire il futuro della Cisgiordania attraverso dei
negoziati. Non considera la Cisgiordania un “territorio occupato”, in quanto viola il
principio della  temporalità espandendo le colonie.  Il  governo non considera la
Cisgiordania neppure un “territorio liberato”, in quanto negli Accordi di Abramo si è
impegnato a non annetterla.

Lo status della Cisgiordania è quindi  quello di  un territorio abbandonato i  cui
abitanti palestinesi sono discriminati. L’Autorità Nazionale Palestinese non può far
rispettare la legge e l’ordine nella maggior parte delle aree della Cisgiordania,
poiché ha autorità solo sul 40% del territorio, che è diviso in non meno di 169 isole
separate. Nell’Area C, controllata da Israele, ci sono due sistemi giudiziari: uno per
gli israeliani e uno per i palestinesi.

Il  mondo  chiama  questo  apartheid.  Non  solo  Israele  non  applica  le  leggi
sull’occupazione militare,  ma ignora anche le proprie leggi  e le risoluzioni  del
governo. Permette a una minoranza radicale di determinare il carattere dello Stato
e la sua immagine nel mondo. La Startup Nation [dal titolo di un libro del 2009
sulla crescita economica di Israele, ndtr.] sta cercando di inventare una nuova start
up,  a  quanto  pare,  sotto  forma  di  un  nuovo  regime.  Ma  a  differenza  dell’alta
tecnologia  e  dell’agricoltura,  il  mondo  non  è  realmente  interessato  a  questa
“innovazione” e la considera semplicemente apartheid.

Il  fatto  che  Israele  appartenga  alla  famiglia  delle  nazioni,  impedendone  così
un’emarginazione,  ha  un’importanza senza precedenti.  Dovremmo ricordare  al
primo ministro Naftali Bennett – che crede che il mondo si “abituerà” a tutti i
capricci di Israele – ciò che il primo ministro David Ben-Gurion disse ad Haaretz il 2
ottobre 1959.



“Chiunque creda che oggi si possano risolvere semplicemente attraverso la forza
militare questioni di ordine storico tra le nazioni non sa in quale mondo viviamo…
Ogni questione locale oggi diventa internazionale, quindi il nostro rapporto con le
nazioni del mondo è non meno importante della nostra forza militare”.

L’ultimo libro del dottor Shaul Arieli è l’opera in lingua ebraica del 2021 “12 miti
israeliani sul conflitto israelo-palestinese”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


